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FIRENZE 


KEIXA  «TAJfgPERIA  FANTdSlNI. 


TEODORO  Guerrierp  Francese 

Sig.  Adelaide  Malanotti  J^ontreiop. 

VILLUMA  Granduca  e  Pontefice 
Sig.  Giuseppe  Cto^annelU\  * 

PALMORE  Inca  e  Padre  di 
Sig.  Fincenzio  Maglioni. 

ANAIDE  Vergine  del  Sole 
Sig.  Carolina  Pellegrini,. 

ELINA  sua  Compagna 

Sig.  Anna  Guicciardi  ^ 

AZ^  Cacico 

iSig.  Angiolo  Quadri. 

£a  Poesia  è  del  Sig,  Gaetana  Ross^i 


La  Masica  è  del  Sig.  Maesfcrf 
Sbefaso  Pavesi  » 
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I  JSalli  saranno  comporti  ^  e  dirmi  dal   Sig.  ALES- 
SANDRO FABBRI ,  ed  eseguici  dai  seguenri 

Primi  Ballerini  Serj 

Sig.  Ferdinando      Sig.  Amalia       Sig.  Giovanni 
Gioja .  lJi^.zi^tt\\ì .  Le  Gros. 

Secondi  Ballerini 

Sig.  Pietro    Sig.  Pietro    Sig.  Pasquale   Sig.  Paolo 
MoOfisec .      Cipriani .  Caselli  .      Dei  Maino  « 

Sig.  Cristina   Sig.  Ester    Sig-  Irene    Sig.  Ester 
Fabbti.        Bellini,       Calvi»  Satti . 

Primi  Ballerini  per  le  Parti 

Sig.  Elisabetta  Stefanini  . 
Sig.  Gio«  Batista  Massari ,    Sig.  Giuseppe  5prboHni . 

Con  Num.  24,  Ballerini  di  Concetto 
c  fio*  jPiguranti . 
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Primo  VioìifiO,  e  Direttore  delV  Orehestra 
Sig.  Niccola  Petcini  ZanriboRÌ  • 
Supplemento  al  suddetto 
Sig,  Ferdinando  Lorenzi . 

Maestro  al  primo  Cimbah 
Sig.  Michele  Néri  Bendi- 

Altro  Maestro 
Sig.  Luigi  Barbieri . 


Primo  VìgL  dei  Secondi 
P^imo  Violino  dei  Balli 
Primo  Violoncello 

Primi  Contrabbassi 

Prime  Viole 

Primo  Oboe 
Primo  Clarinetti 
Primo  Plauto 
Ottavino 
Primo  Fagotto 
Primo  Corno 
Trombone 


Sig.  Giorgio  Checchi. 
Sig.  Alessandro  Favicr  . 

Sig.  Guglielmo  Pasquini 

Sig.  Francesco  Paini .  ' 

Sig.  Cosimo  Corona  . 

Sig.  Giuseppe  Poggiali . 
,  Sig.  Gasparo  Meucci. 

Sig.  Egisto  Mosell. 

Sig.  N.  N. 

Sig.  Carlo  Domenichini. 

Sig.  Gio.  AlesBandri . 

Sig.  Luigi  Corsi  . 

Piaquale  Baldini . 

Sig.  Gaetano  Casini. 


Suggeritore  Sig.  Baldassarre  Donnini . 
Copista  della  Musica  Sig.  Gaspero  Meucci . 


Pittore,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi 
Facchinelli  di  Verona  ,  e  Figofista 

Sig.  Gaetano  Piattoli . 
Macchinista  Sig.  Cosimo  Canovctti . 
8  Vestiario  sarà  eseguito  per  gli  Abiti  da  Uomo 
da  Francesco  Ceseri ,  e  per  quelli  da  Donna 
Ì3.  Giuseppe  Bageiani  Satton  Fiorentini . 


ì 


ATTO  PRIMO 

S  C  E  N  A   P  RIMA 

Parte  deliziosa  della  Valle  di  Gayambur:  un  Bo$» 
SCO  di  paime  ,  e  cedri  alla  destra  dello  spet- 
tatore. La  bocca  d'una  Caverna  otturata  da 
sterpi,  e  ^as6Ì  rovinosi:  il  Sele  è  alzato^  # 
brillantijssimo. 


^2^3  e  Cacichi   che  fanno  la  mattutina  lore 
adorazione  al  Sole  ,  Palmore  a  suo  tetnpo . 

Coro 

S  plendi  ridente,  e  vivido^ 
Lume  del  mondo  intero/ 
Nume  di  questo  impero  ^ 
Padre  dei  nostri  Re. 

A  za  5  e  seco  Coro 
£  riconduci  a  noi  ^ 
Fra  puri  raggi  tuoi. 
Giorni  sereiAi,  e  placidi^ 
Gioja  3  innocenza,  e  fe. 

PaLmorQ  y  e  molti  ìncas 
^Jth     Cogliete,  o  vergini^ 
I  più  bei  fiori: 
Natura  spoglisi 
Dei  suoi  tesori^ 
E  coir  om^gj^io 
Dei  nostri  cori 
Al  Nume  s'ofFrant 
Ja  §i  bel  dì. 


Al  Tempio  3  ò  popoli  ^ 

Figli  3  al  Reymi . 
Di  pace,  e  giubbilo 
Sia  questo  il  di. 

Aza  3  e  Coro 
Ài  tempioj  al  tempio: 
Il  Dìo  fe&teggìsi, 
£  sacro  al  giubbilò 
Sia  qtìèsto  dì. 
Tal.  Mai  con  più  lieti  auspici 

Questa  del  nostro  Dio  primaria  fcs^a 
Tigli  5  si  celebrò  .  Andiam  j  e  al  Dio  •..  Ma  qiàlc 
una  nube,  oscurissiiha  copre  fm^ 
previdi santente  il  Sole 
Strano,  infausto  portento!    Aza  Orrido  velo 
invola  i  raggi  suoi  !  .  .  .  con  raccapriccia 
^jPalé  Perde  la  luce  il  S©1!.  ..  Tutti  Miseri  noi! 
strisele  di  sàngue  fra  le  nubi  ^  e  il  Sole  . 
Pàlmore  s  Aza^  Coro 
Qual  orror  !  —  Rosseggia  aspersa 
D  atro  sàngiié  là  «Ha  faccia! 
Qaal  sciagura  à  noi  minaccia!  .  •  • 
Ah!  di  noi  che  mai  sarà? 

s  e  E  N  A   It  , 
Villùma  f  Cucipati  ^  e  detti 
J^ill^  Qua]  terror  !  .  •  .    Qual  pianto  è  que«to!l 
In  tal  giorno!  —  ardir  prendete.  7^ 
Di  quei  Dio,  che  or  si  temete^ 
Non  v'^è  ignota  la  piétà. 

Tremi  sol  d'un  Dio  possente 

Chi  innocente  — "  il  cor  nen  ha  / 
<?tìrt>    Eì  eolpiica  pur  fra  mi 
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Chi  innocente  il  cor  non  hà . 

la  Meteora  si  va  dileguando^  il 
Sole  torna  alla  stia  luee  primiera, 
P'ilL    Ma  vedete  che  p©r  voi 

A  bril  ar  tornando  va- 
Coro     Dolce  calma  torna  a  noi  ^ 
Respirando  il  cor  ci  va! 
^ill.  Sì  :  calma  pure  gli  ngifati  spirti  ^ 
O  popolo  del  Sole  .  £i  non  ritira 
La  sua  luce  da  te,  ma  acceso  d'ira 
Ei  minacciò  da  oscura  nube  i  rei: 
Dei  barbari  Europei 

La  distruzion  segnò  quel  sangue.  —  Qr^  vdi 

Bella  fe  ,  puri  cor  ^  omaggi  j  e  vofci 

A!  gran  Nume  devoti 

Ite  ad  ofFrir:  umili  l'adorate  : 

E  la  comun  vendetta  oggi  affrettate. 

il  Popolo  si  disperde  per  i^ariti  parii 
SCENA  III. 
P^illuma,  Cucipati  in  disparte^  Palmort^ 

Pai.  E  tu  dunque  vicina  speri  questa 
Comnn  vendetta  ! 

P^ilL  Alraen  la  bramo  :  e  giova 
Mantenere  nel  popolo  ognor  vivo 
Acerim' odio  agli  Europei.    Pai.  Che  mai 
Estinguersi  potrà  ♦    yHL  Ma  più  d'  orrore 
E  d'odio  or  non  parliam:  parliam^  Painiort 
Del  caro  3  e  puro  affetto 
(-ihe  per  Anaide  tua  m'accende  il  petto: 
ITra  le  figlie  del  Sole  esi-a  la  prima. 
Del  gran  sangue  di  Capana  ,  in  tal  giorno  > 
Fra  la  pompa  del  tempio,  a  me  di  sposa 
La  fede  giurerà.  Pai.  Tal  legge  ancora, 
Che  al  primier  laca  la  deitiaa^  ignorup 


Vili  Da  me  rapprenderà!  Quanto  a  me  dolce 

Sarà  mirar  sui  bel  sembiante  espressi 

I  moli  dell' ivjgeaao  di  lei  core 5 

E  i  primi  udir  accenti  suoi  d'amore  !  partono 
S  G  E  N  A  IV. 

V^eggonsl  sniovere  i  sterpi  che  otturano  la  boc- 
ca della  Cav>erna  :  ne  crolla  'qualche  sasso  : 
Teodoro  indi  si  presenta  sfacendosi  strada  fra 
gli  sterpi ,  e  rottumi:  la  luce  del  Sole  lo  àb^ 
haglia  .  Si  ferma  osserva. 

Teo,  Jìeiia  luce  del  giorno  j 

10  ti  riveggo!  —  Sospiro  ancor  di  vita 
Aure  libere 3  e  pure.  —  E  doVe  mai 

"  'I)a  quello  spaventoso  antro  di  morte 
Gii  incerù  passi  miei  guida  la  sorte! 

scendendo 

Questo  Cielo  ridente. 

11  jjlacid*  aere  5  quelle  piaggie  amene  ^ 
T  som  olici  abu!uri^  de'  ruscelli 

li  mormi)riO  soave,  delle  fronde 

II  ej^at)  sussurrar  —  Ah!  tutto  infond« 
Neii'  opptesiso  mio  petto 

Golia  specie  vigor,  calma,  diletto. 
A!j  !  rapita  P  alma  oblia 
Le  funeste  sue.  vicende  . 
Dolce  incanto  mi  sorprende. 
Scende  il  core  a  consolar  . 
Forse  il  Ciel  cho  mi  difenda 
Qui  mi  guida  a  respirar  . 
Dair  Tspam)  furor  che  mi  persegue 

ijvo  qui  airuen  sarò  —  Quanto  rimira 
Totfo  annuuzia  innocente 
]g  4oto  suol,  sémplice,  industre  gente, 
Sojcor«o,  asilo  tro\r«rò  !  Ma  intanto 


Sotto  quel  Cocco  ombroso 
Qualche  istante  si  cerchi  di  ripaso . 
siéde  su>  d'  un  banco  d' erba  sotto  £  un  albero 
SCENA  V. 
Palmore^  Aza^  e  Teodoro. 
Pai.     Ah  !  vedi  ?  .  . .    issee  e  veggendo  Teodoro 
Aza  \Jao  straniero!...       colpiti  in  disparte 
PaL  Un'  Europeo  ! 
Aza  E  fra  noi  come  penetrò! 
PaL  Oh  periglio  ! . . . 

S'uccida:       Aza  E'  inerme* 
Pai.  Eh  :  lascia . . .  Mpri . . . 

cai^a  un  dardo  ^  e  s'  a^i^enta  contro  Teodor0 
Teo.  O  Dio?...        s'alza^  e  si  ritira 

Pac«3  figli  del  Sol,  pietà, 
PaL  La  stessa 

Che  usò  pizzarro  nn  dì  con  noi. 
Teo.  Deh!  almeno... 

PaL  O  t'arrendi 3  o  ti  sveno,    per  ucciderlo 
Teo.  V'arrestate:  fiero 

eai^a  una  pistola  che  tiene  celata  sotto  la/ascia 
Del  fulmine  tremate... 

T^uole  sparare:  il  colpo  gli  manca 
PaL  Ah  !  traditore  !    il  foco  gli  spaventa 
Teo,  Salvami  3  o  Ciel! 

s'  interna  nel  bosco  alla  destra 
PaL  Vendetta?       Aza  Oh  quale  orrore? 

Nel  sacro  bosco  ! 
PaL  Ei  lo  profana.  —  Indegno! 

Plachi  quel  «angue  reo  d«l  Ciel  lo  sd^^gno. 

partono 
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S  G  E  N  A  VI. 
Boschetto  sacro  di  Geclrij  e  Palme  ,  contiguo  al 
Tempio  del  Sole   nel  cui  recinto  le  Tomb(3 
degli  Incas:  tutte  colle  porte  di  cedro ,  e  col- 
le bardelle,  e  cardini  d'oro:  tutte  a  varia» 
architettura:  una  se  ne  distingue,  che  s'in- 
terna alla  sinistra,  più  magnifica:  vi  si  leg- 
ge il  nome  di  Gapana^n  lettere  d' oro .  | 
Cacipaùi ,  Ministri ,  Fergini  del  Sole  ,  che  por^  | 
gono  de^  fiori  sulla  Tomba  di  Capana  :  -EZ/-^ 
na  y  mentre  sì  canta  il  coro  y   esce ,   e  versé$  j 
del   licore    sulla  fiamma  3  poi    Artaide  ,   e  | 
Fergini .  f 
Coro     Ombra  sacra  del  miglior  j! 

Fra  i  padri  ,  e  i  re ,  1 
Questi  accogli  omaggi^  e  fior  ; 
Ghe  offriamo  a  tè.  j| 
Pegni  son  del  nostro  amor 

Della  nostra  pura  fe  !' 
Ombra  amata,  pace  ognor.  \\ 
Nella  tomba  sia  con  te  .  , .  | 
il  Coro  ripete  ,  e  resta  interrotto  dall*  tì!jr-j  i 
rivo  d*  Anaide  ^  e  Fergini.  M 
^Ana.    Pace,  sì.  Risuoni  intorno 

Quesito  caro ,  e  dolce  accento  : 
Della  pace  è  questo  il  giorno ^ 
Di  contento..  ,  ad  ogni  cor. 
Cor&    Ed  a  te  in  sì  lieto  giorno 

P  u  che  ad  altri  esulti  il  cor* 
Ana,    Lieta  ognor  son'  io  fra  voi. 

Mi  consola  il  vostro  amor . 
Coro    Gara  al  Nume,  all'  loca,  a  noi,  | 
Sei  la  gloria  ,  e  il  nostro  amor*  1 
Afia,    Velasi  il  Nume  ognor  sa  voi  » 
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Alme  belle  il  suo  favor. 

Di  questo  sacro  foco 

La  vigile  custodia  3  o  dolce  Elinaj 

Or  cedi  a  me.       Eli.  Vicina 

Della  gran  festa  è  l'ora,  e  te  nel  Tempio 

Il  tuo  sublime  ministero  appella  , 

Ove  serbata  è  a  te  gloria  novella. 
[dna,  E  qual  maggior  poss'  io 
^  Oloria  sperar  ?  Che  più  bramare  ornai?  * 
Eli.  So  che  ti  perderem  :  so  che  dovrai 

Lasciarci  .       Ana.  E  come  ? 
Eli,  Villuraa. 

Ana.  Ei?  Grand'  Inca  il  rispetto. 
Lo  venero  Pontefice  j  ma  in  petto 
Fiamma  d'amor  non  desterà  giammai: 
Eli,  Tu  ti  rendi  infelice  j  e  noii  io  sai . 

parte  colle  P^erg ini  . 
S  G  E  N  VII. 
Anaide  ,  indi  Teodoro  , 
Ana,  Sarebbe  veri*  Tu  dùnque 

Soccorrimi 5  consigliami  ,  gran  Dio! 

si  volge  alla  Carnha^  e  pensosa  s''  appoggia 
all'  Ara  . 

Teo,  dal  fondo.  Ed  or  dove  son'  ib  ? 
S'  arrestaron  quei  barba  ri .  Respiro  : 
Il  loco  è  sacro, e  quei  forse  ...  Au  !  chemiro'*... 
ai^i^edendosi  d  Anaide-^  essa  si  ^olgc^  lo 
vede^  e  colpita  da  Sorpresa^  e  timor  a.  è 
P^^  f^SS^re. 
Ana,  Cielo  ! .  .  . 
Teo.  Deh!  non  fuggirmi: 
Mirami  a'  {Diedi  tuoi  , 
Vaga  figlia  del  Sol  :  resta  , 
Ana,  rassicurandosi .      che  vuoi 


Amabile  stranicr? 

ST^ep.  Pietà,  soccprso  .  | 

Afta.  Sei  ti^  ir^felÌGe  ?    Teo.  S  guanto  ! 

\Ana.  Ohi  ti  eprnpiaago. 

Ten.  Tu  m\  consoli . 

^na.  Sorgi  5  e  che  poss'  io 
Far  per  te?  Il  nostro  Dio  * 
Vuole  soccorsi  i  miseri,       Teo.  W  invola  ! 
Dunque  al  furor  de'  tuoi ,  che  me  innocente; 
Non  8Ò  perchè  voleano  or  or  trafitto.  j 

Afta»  Ti  salverò:  Alla  pietada  hai  dritto» 

Teo.  Ed  in  qual  guisa?  j 

\/4na.  E'  quella  accennandola. 

Di  Gapana  la  tomba:  ai  sventurati  ^ 
Vivo  ci  fu  schermo;  estinto  - 
Ancor  lo  fia  .  j 

Teo.  Ma  come? 

WA^«.  In  essa  scendi  ^  i 
lo  prende  per  mano^  e  lo  guida  alla  tOfTì-?} 
ba^  di  cui  apre  la  perla*  i 

Teo.  Vado       ma  ....ti  vedrò?  | 

Ana,  Sì,  là  mi  attenJf. 

trattenendosi  pensierosa  A 
Ma  di*  .•  tremo  in  cercarla:  non  vorrei 
Doverti  odiar.  Un  Earopeo  non  sei? 

Teo.  Il  son  ,  ma  nou  di  quelli ,  che  spergiuri  } 
Strussero  gli  Avi  tuoi  ;  contro  gV  Ispani 
Anzi  venni  a  pugnar.  Il  tradimento 
Di  lor  mi  rese  prigionier  ;  oppresso 
Da  ferri  ....  faticosi  | 
Vili  layori ,  privazione  disagi,  i 
Atra  prigion  ....  la  fame  :  4^  tij  V>X  QVeà^^  ì 
Ma  pianger  ti  farei  ...  1 

^-dria.  Già  piango,  il  vedi.  I 


Teo.  Sciolse  pietosa  man  le  mie  ritorte , 
Affrontando  la  morte  ad  ogn  istante  j 
Eupi,  selve,  torrenti 
M'  arrestavano  in  van  :  fra  voi  mi  guida, 
Non  80  quale  prodigio #  £  qui  salvezza 
Io  mi  «perara  :  ornai 
Qui  pur  morir  dovrò. 
^4na,  Nò,  non  morrai. 
Teo.    Nò  3  non  morrò  5  se  beli® 

Hai  come  il  volto  il  cor  5 
Se  meco  sei  pietosa 
Sfido  r  altrui  rigor  .  i 
^na.     Un  dolce  ignoto  affetto 

Paria  al  mio  cor  per  te  : 
Ahi  jsì  vivrai  5  ti  calaia, 

0  perirai  con  me  . 
M  2     Cielo  proteggi 

1  nofifrri  voti , 
Seconda  i  moti 
Di  questo  cor. 

^na*  Mi  guardi,  e  tfaci. 
Teo,  Ah  !  tu  sospiri. 
'^na.        Parla  ?  Spiegati? 

Gli  affetti  miei  3... 
Teo.         Sperar  p'itrei  .... 
jWwa.       Si  tutto  • .. 
a  a         Am^^^r  . 

Soavi  palpili,  dolci  martìf  ; 
Mille  contendi  vale  un  sóspir  ; 
Or  eh'  io  son  teco  ,  bello  è  il  morir. 
Teodoro  entra  nella  torrtba  ^  ^haidi 
chiude  la  portà\ 
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SCENA    Vili.  ^ 

■Elma  5  Anaida  •  ' 
Eli»  Anaide  ,  Anaide  !  | 
AncL  (  Ob  Cielo!  io  mi  perdevo:  )  '  | 

Eli,  Cije  più.  tardi?  aperto  il  tejnpio  ;  ansioso  ] 
li  popolo  t'  aspetta:  j 
Villania  è  alT  Ara  :  il  fuoco  ardes  t'afFretta. 
Ana,  L' Ara  !  ...  Villuma  !  ...  (  e     egli  intanto.... 

e,d  io  •  ..  )  confusa .  ' 
EU,  Vieti  meco  al  tempio.  ^ 
Ana.  Oh  Do,!  ....  I 
ElL  Ma  quelle  smania!  ...  quale  turbamento  ! 

Alla  gloria,  al  contento  or  sì  vicina!.... 
Ana.  lo!...  là  in  quel  tempio  !...  ah  !...  mi 

compiangi  Eliaa.  partono 
8  G  E  N  A    IX.  • 
Tempio  del  ^ole  .  ^ 
Cuci  pati  al  Santuario ,  Incas  disposti  ,  Popolo 
uegC  intercolunj  ;  Vergini  con  vasi  ^    ed  of-  1 
ferte  ;   Ministri  con.    vittime  .  Villuma  nel  |i 
mezzo  ^  E  Lina  ^  Anaide^  e  Coro, 

Coro 

Prima  )  Inni  di  gloria  al  Ciel  s'innalzino 

parte,  )  Di  lieti  cantici  echeggi  il  tempio:  • 
Seconda  )  Da  noi  s' adori  ^  da  noi  s  onori 

parte,  )  W  aita  benefica  Divinità.  i 
Tutti,    Gii  omaggia  ^  i  voti  dei  cor  devoti^"  !| 

Dei  il  ii  pppoji  accetterà.  j| 

Contenta  ogn'  anima  esulterà.  j 

Anaide  3  «aera  aiitica  legge  unisce  {I 

At  grand'  Inca^  e  Pontefice  del  Sole  1 

Tra  le  8iie  figlie  la  più  illustn^p  il  c©r«  I 

Te  avea  4i  già  prei^eelt<#.  m 


Ann.  turhata.       (  Oimè!....  )  Signore.... 

Vii    A  più  soavi  nomi  aspirar  o6o  : 

Verace  amico  ^  ardente  amante  3  Sposo 
Teaero  e  lido  avrai  Villurna. 

'Ana.  (  Oh  Dio!  ) 

VL,  Ta  reca,  Elina  5  V  aureo  serto,  porgi 

due  Vergini  avanzarl  i ,  recand  o  un  bacile 
St  oro  ^  su  cui  si  i^edii  un  diadema  tessute 
a  colori  in  oro 
A  me  la  de:stra ,  e  vieni 
Fede  3  amore  a  giurarmi. 

la  prende  per  mano  . 

^na.  (  Che  far?...  ) 
PiL  fissandola.    Tu  tremi 

la  guida  i^erso  C  Ara^ 

^na  Io  ?  5...  Cielo  .... 

lasciand  ju  condurre  agitatissima , 
SCENA  X. 
iPalmoro^  e  Aza  rompendo  la  folla  da  lontana 
gridano 

'Aza.  All'  armi.        Pai.  AVC  armi. 

Tutti  a  pane  . 

Ah  !  ....  che  fu  ?  . qua!  terrore  !  ....  parlate: 
Tal.  Ah!...,  la  patria  !  .... 
Tutti,  E'  in  periglio.... 
Pah  Fatale.        Tutti.  Giusto  Cielo!..., 
Parte  del  Coro.  Ma  quale  .... 
Pai  Tremate  . 

Scese  un'  audace  straniar  fra  noi: 

La  nostra  pace  ei  tituberà. 

Seguirà  il  perfido  stuolo  de"^  suoi  5 

D'  Europa  il  fulmine  ci  opprimerà. 

costeinazi&ne  geaeralc^ , 
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f^illuma  5  Anaide  ,  Elina  y  e  Palmare  . 
(  Qnal'  orror!....  qual  gel  mortale 
(Mi  sorprende 3  e  il  cor  m'agghiaccia? 
^         (  Nel  periglio ,  che  minaccia 

(  Tutto  3  oh  Dio  !  tremar  mi  fa  . 
Vili.    Air  armi  dunque,  o  popoli. 
Il  rito  si  sospenda . 

accenda  amor  di  patria  ^ 
La  patria  si  difenda  ^ 
Si  itrugga  il  traditor  . 
r  agitazione  cT  Anaide  ò  fortissima  ^ 
e  i^à  crescendo. 

Coro 

Air  armi  dunque  guidaci  j 
Si  strugga  il  traditor. 
fanno  un  movimento;  la  pena  d^  Anaide 
è  al  eolmo  ^  non  può  reggere^  e  cade  fra 
le  braccia      Elina . 
^^na.  Io  moro  ....    Eli.  Oh  Cielo  !  ..  . 
FU.  Pai  Eli.    Anaide!  .... 
Eli.     Geme  ...  sospira  ...  smania  .., 
Oh  quanta  mai  la  misera 
Pietà  mi  desta  al  cor  ! 
Vii.  Anaide  ....    prendendola  per  mano. 
Ana.  Tu  ....  (  Che  feci  ?  ) 

rinviene  ^  %'ede  Villuma  ^  e  ritira  la  mano, 
li  tot  ....  quel  sangue       Oli  Di© 
Spiegarmi  non  poss^  io 
Opf)ressa  dal  terror. 
^//e      E  quanto  a  me  più  cara 
Ti  rende  la  tua  pena  ? 
Il  tuo  bel  cor  serena 
T*  afFida  al  mio  vaior- 


j4na.     E'  il  tuo  valor  eli*  io  temo 

marcata  5  e  con  espressione . 
Che  vtrsi  «angue  io  tremo. 
J^iL         Sangue  sarà  d'  un  perfido  j 
M'  attendi  ▼incitor . 

Tutti . 

Villuma^  Elina ^  P alatore^  Aza y  p  Core  ^ 
Le  sacre  trombe  squillino: 
Air  armi  i  prodi  accendono  : 
Ite    pugaate  )  jdi, 

Andiam  ;  pugnaiiio  )  ^ 
Gr  Ispani  a  debellar, 

VilU    Lo  Sposo  rincitore 

T'  applresta  a  corpnÀir . 

^Ana.    (  Ah  chi  difende  il  'misero 
In  tal  periglio  orribile  ! 
Ad  ogni  accento,  r  anima 
Mi  sento  in  sèri  In^rié&r.  JAi^v^;,  ; 

Cora    La  gloria  ^  la  vittoria 

guida  a  trionfar  .  ^ 

Vilhinia^  e  Aza  partono  alla  testa  degli 
Jncas  3  e  del  popolo  ;  Palmore  li  segue  . 
Anaide  desolata  si  ritira.  Elina  Z'  accom^ 
pugna .  i  Cucipati  chiudono  il  Tempio . 


Fine  delV  Atto  Prime  . 
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A  L  C  E  S  T  E 


(ALLO  EROICO  ■  MITOLOGICO 
IN  CINQUE  4m. 


ARGOMENTO 


J^dmeto  Re  di  Fere  ia  7es%agha  Spo» 
Alceste^  assalito  da  urti  gras^ó  malattia  er^ 
sul  punto  di  perder  la  i^ita  . 

Apollo^  che  Scacciato  dal  Cielo  era  stato 
accolto  da  lui  con  la  più  grande  ospif alita  ot* 
tenne  dalle  Parche  di  voterlo  S'ìttrarre  ailé^ 
morte ^  purché  si  trovi  persona  disposta  a  5^»# 
crificarsi  in  sua  vece.  A  [ceste  accetta  il  cam* 
hio^  e  muore  -,  ma  Ercole  ara  rlo  d  Admeto  ^ek^ 
giunge  in  Fere  in  tal  circostanza  ,  ritoglie  At*^ 
ceste  dai  Regni  d"^  Acheronte ^  e  la  restituisci 
allo  Sposo  . 

umile  Compositore  che  per  l  i  seconda 
volta  i  ha  C  onore  di  offrire  al  colto  Pubblica 
Fiorentino  il  sopraccennato  spettacolo  ^  non  ha 
emesso^  ne  cura  ^  ne  diligenza,  onde  render I0 
sempre  pià  degn^  d^L  suo  benigno  compaUmenù^ , 


ADMETO  Re  di  Fere  Sposo  di 
Sig,  Giuseppe  Mangiai. 

ALCESTE 

Sig.  Amalia  Muzzareltì  : 


AlA'^i^^^^^^  gifaa  Sacerdote  di  ApoUt 
Srg.  Gd^  Batista  Ma^s^i  • 

;/  suddetta  à 

^  ^tipra  Elisaboitta  ^e/aniìU  . 
CA&t>Bm       v>         <  ^  ^ 
Sig.  Giuseppe  Sorbolini. 

'  \AnrélIe  d'  Alceste  . 
Cortigiani"  d'Adtnet», 
Guardie  . 
Seguaci  d**  Ercole  . 
Bljuifetri  di  Plutone, 
Ombre, 
Furie  * 
fcJf  midei . 
Genj  . 


.  Elide  Bellini. 

ERCOLE 


SigL  Ferdinando  Gioja  • 


Uiofe . 


Amoriai  - 
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ATTOPRIBIO 

Luogo  magnifico  contiguo  alla  Reggia  di  Admeto 
con  parte  dei  Tempio  £  Apollo . 

Ercole  cèopo  aver  soggiogato  le  Cavalle  di 
Diomede  5  si  porta  alla  Corte  dell' amico  Adme- 
to, onde  ristorarsi  della  sofferta  fatica.  Egli 
giunge  circondato  dai  suoi  Eraclidi,  il  quale  è 
ricevuto  da  Admeto,  ed  Alceste  eoo  acclama- 
zioni di  ^incera  ospitalità  cli«  danno  luogo  ad 
una  lieta  dia nza  nella  qu»le  prendono  parte  an- 
che i  Regnanti  • 

Premure  di  Admeto  per  impegnare  Ercolé 
a  profittare  della  sua  Reggia,  il  quale  grazio- 
samente accetta  l'invito. 

Improvviso  languore  di  Admeto  a  cui  final- 
mente è  costretto  di  cedere,  dopo  avere  invano 
tentato  di  dissimulare  per  qualche  tempo. 

Costernazione  universale  j  e  smanie  d'AI- 
Ccste  * 

Consiglio  d'Ercole  di  ricorrere  all'oracolo 
dWpoUoj  e  promessa  del  medesimo  ad  Alc«st» 
di  non  abbandonare  F  amico  durante  la  sacra 
eeremonia. 

Partenza  d'Admeto  sempre  più  languente 
aoatenute  dagli  Eraclidi ,  c  accompagnato  da  Er- 
cole . 

La  Regina  seguita  dalle  suo  Ancelle  e  dai 
Cortigiani  si  appressa  al  Tempio  . 

Ognuno  si  prostra;  e  mentre  il  Sacerdote 
ed  Alceste  si  avvicinano  al  jMume  scoppia  il 
luono  a  de*tra,  ed  improvvisamente  appariso# 
«opra  una  iiube  la  ;se^uente  iscrii&ìoae: 


IL  RE  mohh  a^    altri  per  lui 

NON  MUORE. 


Ricerche  d'AIceste  per  indagare  ac  alcuno 
è  disposto  a  tal  sacrifizio.  Il  silf^nzi)  è  un  ver* 
sale.  — .  La  Regina  rimpr  vera  gli  astanti, 
dopo  qualche  moto  d' incertezza  offre  se  btessa^ 
alia  morte  in  vece  d'Admeto. 

Sorpresa  dei  circostanti  della  risoluzione 
d'  Alcesle  ,  la  quale  dopo  aver©  imposto  silen- 
zio^ parte  per  dar  gh  ultimi  amplessi  allo  Spo- 
so ,  e  ai  figli.  Gli  allri  si  ritiraao  .nella  mag- 
giore tristezza  . 

ATTO  SECONDO 

Camera  nella  Reggia  di  Admeto  con   Alcova  ^ 
e  Sacrario  domestico  ^ 

Cure  pietose  d'Ercole  e  suoi  seguaci  verso 
Admeto. 

li  M  >narca  seate  un  prodigioso  migliora- 
mento che -si  suppone  prodotto  dal  fatto  giura- 
mento di  Aicfi^^re.  E^^h  ciirca  della  Sposa  e  dei  ^ 
figli;  e  nel  mentre  che  parte  dei  suoi  seguaci^ 
s'incam  noia  por  condrirgiieii ,  Alceste  si  rioni-^ 
sce  al  C  onsorte  — -    Tenere  er»pressioiji  dei  Go- 
njugi  — .  Eccole  itivita  AlceaLe  a  rivelare  la 
yisposra  dei'       aci»io  . 

E^sa  dnpo  av^r  al(|{ianto   esitato  ,  annun- 
zia il  volere  dei  Ni>mi  — *   Risoiuzione  d'Alci-^ 
de  di  sac  ifioar  se  fcte»so  a  favore  deli' amico . 

La  Re  gina  n  figrazia^jdo  la  di  lui  plFert»^ 
g^werosa  ,  espane  e? sfarsi  già  trovato  chi  voron*  .| 
tariament^      è  ^uttopo&tu  ad  \^a  tal  sacrifizio 


«s 

Nel  momento  che  la  «veof:urata  Sovrana  si  ab- 
bandona alle  più  v;ve  espressioni  di  tenerezza 
verso  i  figlia  si  scorgono  in  essa  dei  moti  che 
annunziane*  il  protìsimQ  adempirnenio  del  di 
lei  voto . 

Ercole  ed  Admeto  costernati  dal  pallore 
della  Regina  5  incominciano  a  dubitare,  esser 
essa  la  vittima  volontaria  ch«  si  è  offerta  per 
la  salvezza  del  Consorte. 

Alceste  vorrebbe  ancora  nascondere  il  fatto 
gioramento ,  ma  vinta  dalla  eccessiva  spossa- 
tezza dalla  quale  è  investita,  cade  tramortita 
nelle  braccia  delle  sue  Damigelle Gos^erna^ 
zione  universale ,  e  disperazione  del  Re ,  il 
quale  impone  alle  sue  Ancelle  di  svelargli 
r  arcano  ^  Una  di  queste,  palesa  esser  la  Re- 
gina quella,  che  ha  volontariamente  offerta  la^ 
propria  vita  iti  laogo  della  sua  —  Sorpresa  ed 
orrore  dei  circostanti  Tenero  lamento  dei 
figli  —  Smanie  d'Admeto  —  Morte  d'Alce- 
ste  —  Oppressione  del  Consorte ,  che  cade  nelle 
braccia  degli  Eraclidi . 

Nel  mentre  che  Ercole  ordina  che  sia  tra-- 
«portato  altrove  il  Cadavere  della  Regina  5 
Admeto  furibondo  si  desta  dai  suo  letargo  ^  ed 
attènta  ai  propri  giorni . 

Intenerito  Aicide  dall'  infelice  situazione 
del  Sovranoj  promette  all'  amico  di  scendere 
acl  Regno  d' Averne  j  e  ricoadurgli  ad  ogni  co- 
ito la  Sposa. 

11  Monarca  alquanto  calmato  parte  ,  m*en- 
ilTQ  Jtircol^  #')OTU  alla  piò  perigliosa  impresa. 


H 

ATTO  TERZO 

Fia  sotterranea  per  cui  st  scende  allo  Stìga 
Di  la   dal  fiume  ingresso  alS  Inferno  ;  aUi*. 
parte  i  pposta  Sono  accennati  gli  hiisi . 

Passaggio  dell'ombra  di  Alccste:  compar- 
fta  d'Ercole  sulU  sonicait»  del  ma8«o,  e  su» 
faticosa  discesa.  .  ' 

Arrivo  di  Alceste  agli  Elisi- 
Ercole  sorprende  CiaconW,  *  J.Q  «o&tringe 
suo  malgrado  a  tragittarlo. 

Fermezza  deirEroe  ilei  balr^are  sulle  spon- 
de del  Tartaro  — ^  Contrasto  col  Cerbero  ^  che 
viene  da  lui  viato  ,  e  incatenato  Stupore  di 
Caronte.       Ercole  s'iatrodace  rieirAvcrno. 

ATTO  QUARTO 

Tortuose  e  cupe  volte  per  cui  si  prosegue  il 
cammino  ièlC  Inferno  • 

^.^  * 

Arrivo  d'Ercole,  éd  ostacolo  frapposto  4 
di  Ini  cammino  dalle  Furie,  che  veghaa»  suli 
ingresso  della  Reggia.  . 

Combattimento  d  llr'col*  con  le  medesime 
il  di  cui  risaltato  è  di  sgombrarsi  affatto  \ 
cammino,  e  togliere  ad  una  delle  Fune  la  fac, 
per  proseguire  r  oscuro  sentiero  che  gU  resti 
ancora  da  percorrere.  sn-mi 
Reggia  di  Plutone. 
Si  presentano  le  Furie  in  eccessivo  disor- 
dine per  render  conto  a  Plotone  che  le  sogh| 
d"  Averno  son  violate  dail  audacia  d'  un  mortale , 
Arrivo  d' Ercole,  e  sue  preghiere  a  Fio. 
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Ione,  ed  a  Proserpina  per  otter>ePne  Alceste  . 

Interesse  di  Proserpina  a  favor  d'Ereole; 
«ue  rimostraHze  a  Platone  per  impegnarlo  ad 
arrendersi  ai  di  lui  desiderj;  ripulsa  ostinata: 
furore  d' Ercole  3  che  si  accinge  ad  ottenere 
colla  foraa,  quello  che  vien  negato  alle  di  lui 
istanze  . 

Tutto  Averne  è  in  iscompiglio.  Ercole  giun- 
ge a  superare  tutti  gli  ostacoli  j  ed  esce  vinci- 
tore da  questo  terribile  cimento  3  traendo  seco 
r  ombra  d' Alceste  # 

ATTO  QUINTO 
Orrida  Caverna  che  conduce  a  Stige. 

Smanie  Admeto  ^  ed  incertez^sa  del  me- 
desimo sul  successo  dell'  imfrresa  d'  Ercole  . 

Sua  risoluzioaef  di  seguirne  le  tracce  a  qua- 
lunque costo,  che  viene  impedita  dalla  pietà 
dei  teneri  figli  . 

Preghiera  ad  Apollo  per  impetrarne  la  pro- 
tezione a  favor  d' Ercole ,  che  poco  dopo  si  pre- 
senta suir  imboccatura  deiP  Antro. 

Sorpresa  3  e  gioja  universale. 

Impazienza  d'  Admeto  sul  destino  della 
Sposa  5  che  iulaiito  compstrisce  àeclV  Antro  la 
quale  posta  appena  il  piede  solle  soglie  dei  vi- 
venti riacquista  resistenza  Corporea,  e  trovasi 
fra  le  braccia  d'Admeto^  e  dei  suoi  figli» 
Beggia  d'Apollo, 

Il  Nume  Sopra  il  di  lui  Carro  comparisce 
circondato  dal  suo  se":uito  . 

Viva  gioja  dei  Coojugi  Reali ,  e  Itoo  gra- 
titudine al  ISume,  e  ad  Lrcole. 

Un  quadro  generale  da  fiae  airasioae.  ' 
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ATTO  SECONDO 


SGENA  PRIMA 
Boschetto  Sacro 
Palmare^  Aza  da  oppusce  parti. 

Tal.  TObhen.  Aza  !  .  .  . 

Aza,  Da   prodi  è  d'  ogn'  intorno 

Circondata  la  Vai*€ . 

Pai  Al  varco  augusto 

Dell'  orrida  caverna  3  unica  via 
Per  CUI  .si  possa  penetrar  fra  noi  . 
Io  aguato  lasciai  Tamar  co'  suoi: 

Aza,  E  di  quel  varco  la  custodia 5  oh  quanfet 
Fu  incauto  abbandonar! 

'Pai  Ben  cento  volte 

L'  annuo  suo  giro  il  sol  compì,  nè  mai 
Scoperto  fu  dall'  Europeo  rapace  : 
Si  viiise  ognor  in  SiCurtà  fallace. 

Aza.  Che  puòj  ca»»,  costarci! 

SCENA  ir. 

Vilìuma  .  Incas  Ui  maù  di  dardi  ^  e  delti , 

E'  var.a,  aniscij 
Ogni  rirerca.  li  traditor  s'  invola 
Alla  nostra  vendetta  ,  e  ai  su>i  cor»/»agai. 
Per  la  caverna  rituroo.  Scuporto 
Dopo  taot'  anni  è  il  iiostro  a^Uo* 
Pai,  lacerto 

E*  tal  periglio  ancor.  Dal  sacro  bosco, 
Ov"  rg'i  Si  salvò  da  noi  fuggeiidu  3 
Per  ancu  escir  W  viile  alcun. 


ViL  Che  intendo! 

Nel  sacro  bosco!  Oh  cielo. 

Non  avverar  i  dubbj  miei .  Se  mai 

Un  ministro  3  una  vergine-. ^  (  che  orrore 

Celasse  il  traditore  I 

hza.  Ali(i3a  sì  rea 

Fra  noi  darsi  potrebbe! 

Pai,  E  al  Nume  ad  d  et  fa  ! 

VilL  Ecco  gli  empi  su'  quali  a  noi  vendetta 

con  energim^ 
Egli  chiedea  ^  che  il  suo  furor  segnava 
Quando  fosco  3  e  sanguigno  ei  ^i  mostrava» 

Pai.  E  al  Nume      obbediaca  . 

Aza  .  Si  trovi  5  si  punisca  . 

FiL  Gicà  1'  aspetta, 

V  abbia  il  Nume  da  noi . , . 

Pai,  Sangue  -  .  • 

Fu.  Vendetta.        partono  per  dhersi  lati  ^ 
S  G  E  N  A  III. 
Interno  delia  tonaba  di  Gapana. 
Teodoro  sui  gradini  di  un  piedistallo  che  soSt>ien4i 

V  urna  ;  esso  dorme  ^  e  Sogna. 
Tea,  Vieni...  belF  idol  mìo... 
Dair  ombre  fra  1'  orrore 

Langue  il  tuo  ben  ci'  amor. .  eccola  .. .  oh  Dio! 
scu&tcndosi  con  impeto  ^  s''  alza  non  ben  desto. 
Barbari...  ah  nò...  fermate  ...  ove  son' io  !.. . 

osser  vandosi  intorno . 
Oh  cara  illusion  !  Qual  dolce  ebreziza 
Inondava  il  mio  core  !  Questa  tomba  , 
Era  per  noi  d'  amore  il  tempio:  assisa 
Al  fianco  mio,  nel  più  soave  ardore. 
Sguardi,  accenti  ^  ^jospir,  tutto  «ra  ^tuore^ 
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Coro  di  dentro. 
Paventi  ehi  tela 

L  odialo  I  ui^  ojjeo  : 
Col  «angue  del  roo 
TI  suo  verserà . 
N«>n  f"gga:  sj  strugga. 
Il  Cicl  ptacherà. 
Teo  Anche  per  Ìei 

I^eggio  tremar!  Non  valgono  i  miei  tristi 
Proscritti  giorni  il  suo  periglio  . 

C  E  N  A  IV. 
Anaide  apre,  e  chiude  tosto  la  p'^rta  d^lla 
Tomba  ;  essa  mostra  la  più  vi^a 
emozione^  e  terrore. 
Ana.  Udisti!  Misero! 

alzando  una  mano  verso  Teodoro  ,  che  la 
prtnde  e  bacia  . 
Teo.  Io  ti  rivedo:  io  ti  stringo,  io  bacio 
Qnest  adorata  man  :  lieto  la  prem  > 
Contro  il  mio  cor,  e  più  '1  morir  non  temo* 
Ana.  Morir  !  No  5  tu  5  infelice  5 

No  5  tu  non  morirai.  Per  l'altra  porta 
Di  questa  vasta  tomba  io  soii  tua  scorta 
Ai  giardini  del  tempio:  ivi  non  lunge 
Alla  caverna  sei  :  facil  mi  fia 
Scampo  trovar* 
Teo,  E  come  3  anima  mia, 

Sen^za  vederti  più  viver  potrei  ? 
Ana.  Vooi  tu  eh'  io  mora,  se  scoperto'  fifei! 
Teo.  Ebben  •  viviam  T  uno  per  F  altro  . 

fi^acememe  eon  passione  i 

Ana.  Oh  Dio! 

Dièpor  d.»  me  poui  io?  Di  nostre  leggr 
JSuijk  conosci  il  rigor:  iSaci^ui^  e  sej^nata 
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Era  già  la  mia  sorte  .  .  .  augusti  voti  .  .  • 
Teo.  ooa  Che  natura  proscrive,  chea  te  ignoti 
foco.     Eran  quando  giurasti, 

iChe  franger  devi ,  e  eh'  io_.  .  . 
Ana  con  perrore.  Non  sai  che  il  Padre  mio 

Qarante  %  di  mia  f ò  !  Se  la  tradisco  , 

Air  infamia  5  alla  morte  io  i'  abbandono, ..  j 

Ah  ! . . .  lo  poss'  io  !.. . 
Teo»  QuantQ  infelice  io  sono! 

E  dunque  ? 
^jA^a  mestissima.  E'  forza,  o  caro. 

Dividerci^.,  c  per  sempre!  ...  fuggi  :  parti . 
Teo.  E  solo  !  .  .  . 

Ana.  (  sospira^  e  abbassa  gli  occhi  )  Solo: 
Teo  (  con  passione  )  Ogni  mia  beU^  speme  , 
Ogni  mio  ben  perder  così?  No:  è  meglio 

con  ìmpeto. 

Mille  volte  morir . 
Ana.  con  fermezza ,  Morir  sò  anch'  io  .  .  . 
Ma  r infamia  ! 0. .  Tinfacnia!  ..  il  padre  mie, 
con  emozione  singhiozzante  » 
Il  mio  buon  Padre! 
Tea.  Oh  pena  I 

Tu  mi  laceri  il  eor. 
Ana.  (  tenerissima  )      è  ver  che  V  ami 

Cedi  ad  Anaide; 
Tuo,  Il  vuoi  ? 
Ana.  Ten  priego  .  Calma 

Le  angosce  del  mio  sen:  Di%  pa*  tirai  ?.«  ;t 
guardandolo  affettuosamente  ^  pteso  per  mano. 
Teo.  Chi  resister  ti  può?  Paga  sarai. 
Partirò ,  ti  lascerò  : 

Ma  nel  pianto  ^  e  nel  dolof 
\o  d'  amore  morirò. 


So 

Aria.    Per  pietà:  noti  dir  «osi; 

Vivi  j  o  caro^  e  al  cielo  ognor  . 
Lieti  serbi  i  tuoi  bei  dì, 
(  All'  che  mi  manca  V  anima  j 
"      (    Che  mai  sarà  di  me! 
Teo.  (  con  passione  )  Guardami... 
Ana.  (  piangente,  )  Parti. 
Teo.       Addio  ! 

(  Come  potrò  mai  vivere , 

^  ^     1    Car^  lontan  da  te. 
(  a 

Ana.  ( facendo  forza  )  Seguimi. 
Teo.  Senti . 

Ara.  Addio! 

tenerissimi  ;  poi  con  impeto  di  dolore  • 
(  E  tanto  tiranno 
(  11  Cielo  sarà! 
^  ^      (  Glie  barbaro  affanno! 
(  Che  misero  amore! 
(  Mio' povero  core. 
(  Non  trovi  pietà. 
Anaide  lo  prende  per  mane  ^  e  guida  seco , 
S  G  E  N  A  V. 
Boschetto  Sacro 
Villuma  3  Cucipati   armati  di  Scudi  ^  e  lunghi 

Dardi'.  Elina  ^  e  qualche  Vergine 
Vii.  E   troppo,  Eiina  5  è  troppo  giusta  Tira 
Troppo  Torror  ond' ho  compreso  il  petto: 
Il  traditor  trovH  fra  noi  ricetto. 
Eli  E  fia  vero?  —  Ah  ,  tu  versi  entro  il  mio  seno 

L'orror  che  provi  ^  e  furor  santo  accendi  . 
ViL  Del  Santuario  profanato  air  ombra 
Egli  s>ì  cela  —  e  chi  di  voi  V  asconde 

*  con  forza 


Si 

Fìj.  Chi  mai  fra  noi ,  Signor,  perfido  tanto! 
/  V/.  Noi  S  ):  ma  qiii  fra  voj  respira  intanto  j 
Ite:  vi  dividete,  rintracciate; 
Degni  di  voi  col  t  aditor  tornate  • 

partQ  con  i  Cucipati ,  ed  andie  le  V àrgini 
S  G  E  N  A    VI.  . 
Eiiaa 

'Eli.  Ah!  d'Anaide  T affanno  , 
La  sua  smania,  il  terrore 
Figli  non  s  )ni  di  reijgioso  orrore.  — • 
Tolga  i  disastri  il  cielo , 
Ei  struj^ga  1  miei  timor,  vani  li  renda 
La  patr^a^  e  Anarde  3  ei  ciie  la  può,  difenda' 
Tu  che  a  noi  sei  ptdre,  e  nujnCj 
Tu  ci  serba  in  taà  periglio, 
Volgi  a  noi  sereno  li  ciglio  , 
B.iiii  un  ragghi»  di  pietà. 
Del  tao  sdegni.  —  *uil'  in-legno 
La  tremenda  —  folgor  scenda; 
La  sua  pace  questo  regio. 
La  sua  gioja  a  te  dovrà .  parte 
S  ti  £  N  A  VII. 
Luogo  remoto  . 
^Anaide  ,  e  Teodoro  che  la  segue . 
Ana.  Esci  !  deserto^  è  ii  loco: 

Vedi!  quello  è  li  sentier.  —  Del  dì  la  luce 
Appena  sarà  spenta, 
Ardito  ti  presenta  ; 
Disperdersi  vedrai  della  Caverna 
La  guardia  innanzi  a  te.  —  Salvati  :  —  vanne  .•. 
E  sovvienti  di  me .        con  tutta  passione 
Teo.  Mi  lasci  ?  —  è  questo 
Dunque  l'ultimo  addio! 
^nom  Si .  Qopri{ndosi  il  volto  *  si  asciuga  dalle  lagri. 
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Teo,  Più  non  ci  vedrem  ! 
Aria*  Pur  troppo  ! 

mestissima  allontanandosi  Irritamente 
Teo.  Addio  !  desolato 

Mai  piò 3  Anade,  m^i  più!  piangente 
Ana.  Ma  taci  :  io  sento ... 

li  cor  .  •  .  Addio  .     .  per  gempre  • 

fa  un)  sforzo,  e  s''  allontana 
Teo.  Ferma  ...  io  spir©  ...      5'  inginocchia 
Voi  giti. .  ua  altro  sguardo! . ,  stende  U  braccia 
Ana.  Ah!  ...    si  9olge  ^  si  ferma^  apre  ir^vo" 

lontariampnte  le  braccia 
T^ù*     alza  5  e  ^/  si  precipita ,  irò  questo 
S  CENA  Vili. 
filina^  e  detti 
Eli*  (  {reggendoli  )  dei  !  -r*  che  miro  ! 

{reggendo  Teod,  fra  le  braccia  Anaide 
Ana,  Miseri  noi  .  colpita 
Tea,  Destin  !        con  impeto 
JSli.  Glie  orror!  —  Ministri    i^erso  il  Boschetti 
Ana.  Elina  !  supplice 
Eli,  Ah!  che  facesti!     ^  Trema 

parte  i^erso  il  Jìos$hett^ 
Teo.  Ed  io       eon  disperazione 

Jo  perfido,  t' ipsposi  !  ... 
Ana.  Al  mio  pe^riglio         ansiosa,  tremante 
Non  pensar j  vanne,  fuggi 5  oh  Dio! 
Eccoli . 

Teo.  Oh  sorte  !  allontanandosi 
Ana.  L'atra  mia  sciagura 
Si  compia       or  egTi  è  salvo. 

eon  cupa  fermezza  accompagna  Teodora- , 


ss 

S  G  E  N  A  IX, 

Villuma^  Elina Cucipati  armati  di  Scudi  ^ 
*  Vergini 
[\FiL  La  spergiura  3 
'!     La  perfida  dov'  è  ? 
!  Eli,  Mirala ,        segnando  Ana* 
I  Ana,  Elina  ! 

Crudele  !  e  tu  !..  » 
ViL  Fe  il  suo  dover.  Tu.  il  Mume, 
L'^  patria 5  i  giuri  tuoi,  la  fe  ^  ronorej 
Empia!  tutto  tradisti.  Va  :  d' orrore 
*  Già  resa  oggetto  vil/carca  d'infamiaj 

T'altciide  infa  me  wiorte  . 
Ana.  ^n^'amm\  Morte!  colpita 
ViL  Di  Vergin  rea  ben  meritata  sorte  . 
Ana   Lifciojia!  come  sopra 

Vii,  Tu  lìB  fremi!  (  ad  un  suo  cenne  tutùi  i€ 
ritirano  )  ebbene  ,  ancora 
Vita  3  ed  onor  salvar  tu  puoi:  mi  svela 
Ov^  è  quel  traditor . 
Ana.  Egli  è  innocejite: 

A  me  fidossi  :  empm,  e  erudel  sarei 
Se  lo  tradissi. 
FU»  Dove  , 

Dov'  è  questo  rivai ,  questo  neitiicol 
Ana.  Egli.  Egli.  come  Sopra 

ViL  Paria  ^  ti  dico  ...        più  forza 

SCENA  X. 
Teodoro  presentandosi   intrepido  ^  e  dignitoso  a 
ViUuma 

Teo.  Eccolo , 

Ana  \  Ah!  eli' è  perduto!  ) 

ViL  Che!  tu  stesso  !  a  me  t'offri?  sorprc^^ 

T$Q,  Essit  alla  morte 


Per  me  s'oftria  :  per  lei.  pel  Padre  suo  ^ 
T'offro  il  mio  «angue:  galvali,  e  me  svena 

F^iL  (  Tanto  ardir  !..  si  grau  cor  !  lo  credo  appena. 

i^na.  Ali  lìò  ,  Signor,  non  l'ascoltar:  già  vedi 

desolata 

E  tu  stesso  r ammiri 3  al  èuo  gran  core, 
Cli'ei  n©n  è  un  traditore,  -tgli  ignorava 
Le  nostre  Leggi:  asilo  a  noi  cercava: 

f^iL  Alla  morte  ei  ii  guidi . 

Teo.  Almen  potessi 

Con  questo  sangue  mio 

La  tua  vita  salvar •  Anaide,  addio. 

parte  guidatm 

Vii  E  tu  ? 

'^na.  Sì,  tei  cenfesso. 
Tenero  ignoto  affetto 
Per  lui  ... 

'Vii  Fremer  nu  fai  :  presso  la  tomba 
Di  morte  fra  l'orrore, 
Puoi  sospirar  d  un  esecrato  amore? 

^nai  E  pe/cliè,  se  delitto  è  l'amor  mio j 
Perchè  Tirato  Dio,  giacché  T offese, 
Non  gel^ò  questo  cor,  quando  s  accese? 

ViL  Ed  osi  del  tuo  folle  amor  profano 5 
Empm  il  Nume  accusar? 

^iAn&.  QuaT altra  mano. 

Tranne  quella  d'un  Numè^ 
Potea  darci  Tamor! 

Vii.  Ah  vedi,  quanto 

j4mor^  in  me  desta  pietà.  Da  morte 
La  pontificia^  c  regal  benda  salva 
Le  vittime  anche  sacre  .  Oblia  l'audace 
Tuo  Sedutrore:  sii  rria  Sposa,  e  fida. 
Con  pari  aiaor  lo  sdorso  error  ripara: 


Vieni  :  la  grazia  tua  scritta  è  suU^  ara . 
jina.  Io  ?  Tua  Sposa  ?  ed  è  questa 

La  pietà  che  tu  Tanti? 
^il.  E  dunque  tanto 

Odioso  ti  son  ? 
■Ana.  Perdona  ^  e  allora 

Per  me  un  Nurae  sarai. 
Fit.  Ed  il  tuo  cori  .  .  . 
Ana.  Tuo  non  sarà  giammai  . 
FU.     Non  citiienlarej  ingrata  ^ 
Un  disperato  amore: 
Paventa  il,  mio  iPurdrej 
.  Se  sci ^^g ni  la  pietà. 
^Ana.    LasciSfni  in  pace  ornai  : 

Non  mi  patlar  d'amori 
Di^preza^ì  il  tuo  Fdroféi 
Non  chiedo  a  tè  piétS 
Deb,  pensa  qual  sorte 
Tremenda  ,  crudele  * 
Non  teme  la  morte 
Quest'alma  fedele • 
a  2. 

Che  palpiti  atroci! 
Che  smanie  feroci! 
Tormento  maggior^ 
La  morte  non  ba« 
VanoeJ  ,  .  . 
Kamsienta  •  •  ^ 
Lasciami  *  .  * 
Dunque  !  •  .  • 
Morire  •  .  < 
Oh  Dio^  ... 

E  il  tenero  amor  miol  .  .  ; 
Oggetto  à  a  me  d' errtr . 


a  2. 

Ah!  le  mie  lagrime 
Vorfei  aiascundere  : 
Ma  troppo  barbaro 
E'  il  mio  dolor  . 
Qua!  d'affetti  io  tal  momento 
Fier  contrasto  al  core  io  sento! 
Di  sue  pene  al  crudo  eccesso 
Cede  oppresso  questo  cor.  partono 
S  C  E  N  A  XI. 
Luogo  sterile  ,  opaco  j  incolto  a   piedi  d"  imk 
roccia   alpestre  ,    all'  inpiboccatura  d'  anìpia 
caverna  :  è  tutto  alT  intorno  chiuso  da  mosse 
rovinose  :  Qualchè  albero  £elvaggio  sfrondato 

Cucìpati  cJi   escono  d  alla  caverna  destinata 
tomba  ai  rei;  Minis  tri  con  dardi  e  scuri 
che  vanno  disponendosi ^  e  preparando 

un  rogo  .  \ 

Tea,  E'  questo  dunque  il  loco  5 

E**  questa  l'ora  del  morir:  fra  poco 
Io  cesserò  d'  esser  ,  d'  amar  ;  e  Anaide  i 
Per  me  forse  spietata. 
Per  me  dovrà  perir.  Potessi  3  oh  Dio  T 
Versar  per  lei  tutto  il  mio  sangue  ^  o  alnae né 
Vicino  air  Idol  mio 
Darli  5  pria  di  morir  ,  V  iiltimó  addio. 
Se  al  caro  bene  vicino  almeno 
Io  spirerò,  fra  tinte  pene 
Tranquillo  in  volto  morir  sàprò . 
Cero    Gode  il  giorno  ^ 

Fosche  tenebre  d"*  orrot  * 

Sparge  intorno 

Atra  liottc  di  terror. 


Morte  ornai  la  rea  colpisca  5 
E  periftca  il  traditor  . 
Teo,  E  Anaide  sventurata,  ecco  s'  avanza. 
Per  me  viene  a  morir  ^  mio  cor  costanza  • 
'  Alia.  No  5  cara  3  non  tremar  3       ad  Eli. 
I     II  pianto  lascia  . 

Sì,  quello  sventurato 
Forso  rli  già  peri . 
ElL  Vedilo. 
I  Teo.  Anaide. 

\dna.  Oli  mio  Teodoro,  amara 
Ijj^  Tanto  non  è  la  sorte  mia,  se  ancora 
Riveder  ti  poss'  io  prima  che  mora. 
Teo.  Ah  sì  5  crudel  non  chiamo  più  il  destino  ^ 

Se  ti  moro  vicino. 
Ana,  Amor  felici 

Render  ci  voglia  almen  nelP  óre  estremo 
Anima  mia  5  noi  moriremo  insieme. 
Teo.  Insieme  ...  Si ,  soave 

Cosi  morte  sarà.  M**  abbraccia^  il  Cielo 
Che  il  bel  candor  dell'  alme  nostre  vedCj 
.    Biceva  in  punto  tal  la  nostra  fede, 
il  Alla  tua  (juest''  alma  unita 

Caro  bene  spirerà, 
A  novella,  e  chiara  vita. 
Amorosa  Tolerà . 

E  felice  ...  oh  Ciel  !  che  sento, 
ual  feral  concento  òrrendoj 
h!  r  intendo  5  ecco  il  momento 
Vieni,  m'  abbraccia; 
A  morte  in  faccia 
Fido  amor  non  tremerà, 
Goro^       Sian  divisi. 

Ah!  nò  crudeli. 


Coro        Obbediti? , 

T^o.     Me  svenate  3  ma  sì  fieri 

Almen  noa  siate 

Di  volerci  separar. 
Coro       Vioiii  dunque  sciagurato 

ti  tuo  fato  ad  incontrar. 
We9.        In  questo  barbarp 

Fatale  istante/ 

Ricevi,  o  niìserei, 

IJi'etta  amante^ 

JS  estremo  pegno 

jy  ^mor 5  di  f^l  ' 
Tra  così  teneri 

$oavi  amplessi , 

Spirar  potessi. 

Gara,  con  te  • 

Ma  in  Giel  pei  miseri 

Pietà  non  yVè. 
0er0       Che  più  tardi  ? 

O^nai  la  lascia . 
Teo,       pl^  Dio?...  Oh  Dio! 

Ahr  <li  noi  pietade  avreste  5 

Se  sapeste  cosa  è  amor^ 
Corp       Vi«ni  ornai,  la  lascia,  vieni 

Il  tuo  fato  ad  incantrsir. 
piene  condotto  dai  Ministri  e  Cucipati^ 
S  G  E  N  À  XIL 
Anaide ,  Elina  ,  Verdini ,  Cucipati , 

jf?pi  Pglmore  con  ^arj  Jr^cas. 
Ana,  Noi  vedr©  più!  Crudeli  !  a  CJhe  tardate? 
M'  è  insoffribile  jj^mai 
Ogn'  istante  di  vita. 
Pai.  di  dentro.  Figlia  mia?  .  . 

Aria.  Del  Padre,  oh  ciel !  la  note  voge  è  ^uestjfc^. 


ti  £i  pur  ...  forse  a  inerir  ...  lascia  ... 

disperata  toglie  un  dardo  a  un  i^icino  Cm- 
cipero,  e  lo  drizza  al  suo  petto  . 
Ili.  trattenendola  .  T'  arresta . 
Pai.  Ab,  vivi 5  figlia  mia.,  .  vivi j  m'abbraccia. 
dna*  Oh  Padre  mio!    sorpresa  immobile . 
^IL  Fia  ver  ! 
(^oL.  De'  vecchi  Padri 

Al  consesso,  comparve 
I  Inatteso  Viiluma  ;  ló  tua  difesa 
I  Che  non  fe,  che  non  disse?  £i  pianger  jfece 
I  Di  pietade  5  d'  orrore: 
j  E  a  te  rendono  i  Padri  3  e  vita,  p  onore* 

Ab  !  respiro  | 
Xna.  Miei  cri  ri!  ahhracciané 
Generoso  Viiluma»  E  il  mio  Teodoro... 
S  G  E  N  A    U  L  T  IMA 
^illuma  con  Teodoro^  che  presenta  ad  Anaid^ 
e  seco  tutti. 

^ìl,  Eccolo. 

>«o.  Anaide!       fra  le  sue  braccia, 
iìia.  Ah!  che  di  gioia  io  moro. 

Doppia  vita  mi  rèndi.        a  Fili. 
f'eo.  Ei  che  poteva  ! . . . 
Apprendi 

Qaal  di  Villnma  è  il  cor.  Benché  nemico 

lo  t'  ammirai  quando  a  salvar  1'  amante 

T«  medesimo  offrirti.  Un  qualche  istante^ 

La  vendetta ,  il  furore 

M'  arsero  in  sen  :  ma  ripigliaron  poi 

Virtù,  clemenza  i  dritti  lor.  Fra  noi 

Rimanti  :  chiuso  il  periglioso  varco 

Ci  separi  per  sempre 

i^ir  uniferso  i^tigi?.  I  dritti  miei 
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Sopr'  Anaidc  ti  cedo  j 

E  in  guiderdon  fede  j  amistà  ti  chiedo.  | 
Teo.  Oh  grande  !  i 
Ann»  Oh  generoso! 
Pai  Figlia  ! 
FM.  Amica  ! 

J^il.  D'  oblio  tutto  si  sparga:  a  questo  seno 

Tutti  vi  stringo . 
Teo,  Ana.aQ,  Or  son  felice  appieno. 
a  3      Come  consola  il  core 

Sì  amabile  momento! 

Ogni  crudel  tormenta 

^  'me  scordar  ci  fa! 
FU.     E    :mpre  amore 

.  Fra  dolci  affetti, 

Alterni  1'  ore 

Di  vostra  età.       //  C^ro  ripete 
Ana,    Or  fra  sì  teneri  ^ 

E  cari  oggetti  ^ 

Di  più  quest'  anima 

Bramar  non  sa.       //  Coro  ripete. 
Tea.     Non  sa  comprendere 

Il  mio  diletto  ^ 

Chi  acceso  il  petto 

amor  non  ha.       Il  Coro  ripe 


FINE 


4 


